Sintesi (arbitraria) del documento di Carniti inviato a CGIL CISL UIL il 10 ottobre 2017

1 -  il sindacato italiano, che è stato per lunghi anni un fattore positivo e un protagonista della crescita del nostro paese, è fermo. In una economia in rapida evoluzione e in una fase politica caotica, e comunque in cambiamento, il sindacato sembra estraneo alla nuova situazione. Non è in crisi di tesserati, non ha rinunciato al ruolo contrattuale di categoria, ma ha perso di peso ed è in affanno davanti ai cambiamenti.

Anche le forze politiche fanno a meno del sindacato. Non lo cercano per discutere le cose da fare e non lo convocano per le decisioni che prendono. Si può sopravvivere in questa situazione? Crediamo di no! 
E’ necessario che riprenda la discussione, che si apra un dibattito, che chi ha a cuore una realtà politica viva e vitale si interroghi e si promuovano quei cambiamenti ritenuti necessari per non rinunciare a una politica che faccia dialogare, scontrarsi, trovare vie di uscita condivise tra sistema politico e sindacato, che sappiano affrontare positivamente i problemi del paese.

2 - per questo è necessario partire dai problemi del lavoro oggi. Il cambiamento è radicale. Ci sono lavoratori che hanno dei diritti e lavoratori che non ne godono. Lavoratori che possono esercitare un potere che li mette al riparo dai licenziamenti e altri lavoratori che sono licenziati in modo immotivato. Lavoratori che hanno un contratto al quale possono richiamarsi e altri che vivono nelle pieghe della precarietà, oltre, in aggiunta a queste situazioni, ci sono atteggiamenti diversi verso il lavoro.

Mentre nel passato c’era una certa omogeneità nella percezione della positività del lavoro e della vita lavorativa, oggi c’è un variegato modo di intendere il lavoro, ed un atteggiamento diverso verso l’impiego lavorativo.

In più si entra nel ciclo lavorativo molto tardi e con modalità diverse, e questo ha implicazioni sociali che cambiano il senso della vita.

La contrattazione ha un grande orizzonte sul quale esercitarsi, ma il sindacato non ne approfitta e rimane inchiodato al vecchio rituale che nel frattempo è logorato.

La dimensione internazionale è estranea alla vita del sindacato italiano. L’Europa che ha una struttura politica che riassume 28 paesi è estranea al sindacato italiano che non fa nulla per uscire da questa marginalità. Mentre il problema del lavoro oggi dovrebbe  essere per il sindacato l’intervento in un’ottica internazionale, almeno europea, per far sì che l’Europa senta il peso dei lavoratori.

3 - le regole universalistiche sono la ragione d’essere di un sindacato confederale. Mentre invece si insegue il contrario e chi è fuori dal gioco rimane con niente in mano. Previdenza, assistenza, salute, istruzione, ecc., sono i campi sui quali devono agire le confederazioni per far sì che le regole siano universalistiche. Spese sanitarie è per il 25% a carico delle famiglie e quelle che non possono permettersi di spendere sono costrette a rinunciare alle cure (il 12% delle famiglie). 
Questa è una situazione attuale e per gli altri diritti vale la stessa cosa. E’ un terreno di iniziativa enorme sul quale occorre ragionare perché l’andamento è al crescere dell’esclusione, non al diminuire di questa. Basta riflettere sul dato rispetto alla povertà “in Italia 7 milioni di persone sono in condizione di povertà relativa mentre 4 milioni e mezzo sono in condizioni di povertà assoluta. Cioè senza casa, senza tutto”

4 - Un’altra questione non più rinviabile è rappresentata dalle pensioni. E’ un argomento sul quale la politica ha già fatto molto per rendere possibile una babele di trattamenti e di posizioni, e per indebolire i trattamenti futuri. L’INPS è diventato un mostro dove si scaricano tutti i fondi che non hanno copertura e in aggiunta a questo tutta la assistenza. Bisogna dividere l’istituto in due. In uno si deve collocare il welfare e nell’altro le prestazioni previdenziali, facendo una riforma che deve vedere la giustificazione dei trattamenti in base ai contributi versati.

5 - C’è una questione irrisolta che va affrontata e riguarda il superamento dell’attuale situazione dei 3 principali sindacati confederali. Il permanere di 3 confederazioni non è giustificato sul piano storico ed è uno svantaggio su quello politico. E’ un dato di fatto che si sono affievoliti fino quasi a scomparire sul piano politico i partiti ed il clima politico che nel dopoguerra avevano contribuito a creare le 3 organizzazioni confederali. Oggi, ma ancora più nel futuro, quelle divisioni non dicono niente e le confederazioni si devono accontentare di argomenti deboli ed insufficienti a dimostrare la loro diversità. 
Diversità che ci saranno sempre e che una organizzazione deve gestire con la forza del pluralismo interno e la capacità di sintesi che è necessaria per esprimere le proprie decisioni. Il permanere di 3 confederazioni è uno svantaggio sul piano politico perché di fronte alle decisioni da prendere per difendere gli interessi dei lavoratori rendono le confederazioni deboli perché ciascuna è convinta di avere posizioni giuste e quindi si rifiuta di concordare una posizione comune. 
Va da sé che il governo del paese ha tutte le giustificazioni per prendere da solo le iniziative sui provvedimenti. Inoltre si crea tra i lavoratori un senso di sfiducia nell’azione collettiva con il sorgere di organizzazioni che surrogano il ruolo delle confederazioni in un susseguirsi di scavalcamenti senza risultati concreti.

Certo un piano per l’unità tra le confederazioni è un lavoro complesso, che deve essere fatto con metodo e convinzione per arrivare ad una unità effettiva. Per questo va avviato un ripensamento sulle ragioni della non unità e sui mezzi per superare la situazione attuale. Un’unica e nuova organizzazione sindacale è comunque un soggetto che lancerebbe una forte dialettica tra politica dei partiti e politica della rappresentanza sindacale. Sarebbe questo un rilancio della democrazia e un rinnovamento del paese.

